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PANORAMICA  
SULLE EPOCHE  
STILISTICHE
Preromanico (500-1150)
Nell’area corrispondente all’attuale Sudti-
rolo, il periodo che va dalla caduta dell’Im-
pero Romano d’Occidente alla costruzione 
dei primi grandi edifici in stile Romanico, 
intorno al 1150, è molto travagliato. L’Im-
pero bizantino, Longobardi, Franchi e Ba-
iuvari si contendono le valli alpine del 
Tirolo e i loro passi. Gran parte della po-
polazione viene cristianizzata già a partire 
dal 400, e il territorio è sottoposto all’am-
ministrazione ecclesiale delle tre diocesi 
di Trento, Coira e Sabiona. Quest’ultima 
sede nel 990 viene trasferita a Bressanone. 
Le testimonianze scritte sono rare, ma le 
mura parlano chiaro: negli ultimi decenni 
sono stati ritrovati resti di precedenti strut-
ture alto medievali nella maggior parte de-
gli edifici sacri. A questo proposito, si vuole 
qui elogiare l’archeologo Hans Nothdurfter 
per il lavoro e le ricerche svolte.
Indichiamo di seguito solo gli esempi ar-
chitettonici più eclatanti, quasi tutti visi-
tabili e descritti in questo volume: la ba-
silica protocristiana nelle fondamenta di 
Castel Tirolo, San Procolo a Naturno, San 
Benedetto a Malles, San Pietro a Castel-
vecchio, San Pietro a Gratsch e il monaste-
ro svizzero di San Giovanni a Müstair (Val 
Monastero), proprio sul confine con la Val 
Venosta. Su una grande area di scavi, oggi 
si coltiva invece nuovamente la vite: par-
liamo della “basilica nella vigna” sui pen-
dii di Sabiona. Guardando la planimetria 

degli scavi effettuati, ci troviamo di fronte 
ad alcuni locali che potrebbero essere sta-
ti chiese “a sale”, con un’abside semicirco-
lare e una rettangolare, oppure costruzio-
ni abitative a sale, con tre absidi o nicchie 
murarie. Il campo d’indagine è ancora va-
sto, e potrebbe riservare interessanti sor-
prese. E gli affreschi di San Procolo, San 
Benedetto, e San Giovanni a Müstair sono 
di eccezionale importanza.

Romanico (1150-1250)
Dei grandi edifici romanici è giunta fino a 
noi solo la Collegiata di San Candido. Nel 
resto della provincia, soprattutto in Val Ve-
nosta, abbondano invece le chiesette rura-
li romaniche, molto più raramente sogget-
te a rimaneggiamenti stilistici rispetto alle 
chiese più grandi e ai monasteri. La Col-
legiata di San Candido denota l’influenza 
dello stile lombardo, così come i bassori-
lievi del portale di Castel Tirolo. Gli scalpel-
lini lombardi, i cosiddetti “comacini” (da 

“cum machina” = con gli strumenti) sono 
attivi anche nell’abside della chiesa par-
rocchiale di Lasa.
Nel periodo romanico vengono edificati 
molti castelli. Il progetto architettonico di 
Castel Tirolo, la cui importanza travalica i 
confini della regione, trae molteplici ispi-
razioni dai palazzi imperiali dell’epoca. Nel 
periodo successivo vengono poi costruite 
numerose strutture fortificate e castelli di 
ministeriali, amministratori dei grandi si-
gnori feudali assurti al censo nobiliare per 
meriti di servizio.
Lo straordinario tesoro del Romanico sud
tirolese è però costituito dagli affreschi, che 
in alcune chiese ci sono pervenuti come ci-
cli completi. Le influenze artistiche sono 
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molteplici e rivelano connessioni con l’I-
talia settentrionale e l’arte bizantina vene-
ziana. Di particolare bellezza dovevano es-
sere i dipinti dell’Abbazia di Marienberg, 
di cui ci sono pervenuti solo pochi fram-
menti, e che hanno influenzato gli affre-
schi di San Giacomo a Söles, vicino a Glo-
renza, ora restaurati, e che rappresentano 
la testimonianza più genuina dell’influen-
za bizantina in Sudtirolo, insieme alla chie-
sa di Santa Maria del Conforto a Maia Bassa, 
ai dipinti della cappella del castello di Ho-
cheppan ad Appiano, di Santa Margherita a 
Lana, San Giacomo a Grissiano, e San Gia-
como a Termeno. Degni di nota sono an-
che gli affreschi del monastero di San Gio-
vanni a Müstair, mentre gli affreschi nella 
cripta di Marienberg sono un vero gioiello 
storico-artistico, così come i cicli di affre-
schi nella cappella di San Giovanni e nella 
chiesa della Madonna dell’antica cattedra-
le Bressanone. L’eccezionale ciclo di Ywain, 
nel castello di Rodengo, detiene invece il 
primato dell’affresco profano più antico in 
tutta l’area tedesca. Una caratteristica del 
Romanico sudtirolese è data dal fatto che 
nelle immagini irrompe spesso un insoli-
to realismo tratto dalla vita quotidiana, ad 
esempio con la mangiatrice di canederli 
o il mangiatore di salsicce nei dipinti del-
la cappella del castello di Hocheppan, ad 
Appiano.

Gotico (1300-1550)
In Sudtirolo lo stile Gotico arriva tardi, ma 
è poi dominante per oltre due secoli, fino 
alla metà del 1500. Intorno al 1276 i pa-
dri Domenicani costruiscono a Bolzano la 
grande chiesa del loro ordine, seguiti dai 
Francescani, e ben presto il nuovo stile ar-

chitettonico raggiunge anche la periferia 
della regione. Spesso alle precedenti na-
vate romaniche vengono aggiunti svettanti 
e luminosi cori gotici, mentre alcune chie-
se di epoca precedente vengono demolite 
e ricostruite, come la chiesa parrocchiale 
di Terlano intorno alla fine del XIV secolo, 
che all’esterno viene completamente rive-
stita con conci di arenaria, e completamen-
te affrescata all’interno. Soprattutto nel pe-
riodo tardogotico si formano confraternite 
di maestranze (Bauhütten): la chiesa par-
rocchiale di Vipiteno e la chiesa parroc-
chiale di Bressanone costituiscono esem-
pi significativi della loro opera.
Tra i monumenti architettonici spicca-
no il Duomo di Bolzano, e a Merano la 
chiesa parrocchiale e la chiesa di Santo 
Spirito, dove sono attivi capomastri della 
Germania meridionale o maestranze lo-
cali ispirate a modelli stranieri. Intorno al 
1420, Peter e Martin Schiche, di Augusta, 
completano la costruzione del coro del 
Duomo di Bolzano, dove troviamo il più 
bel portale del Gotico sudtirolese, la por-
ticina del Vino (Leitacher Törl). Nei paesi, 
le numerose chiese gotiche sono struttu-
ralmente semplici, comunque articolate 
in campate e con volte a crociera, e spes-
so arricchite da decorazioni floreali. In 
questo periodo gli arredi delle chiese e i 
chiostri sono impreziositi con cicli di af-
freschi. Inizialmente i pittori e le influen-
ze provengono dal Nord Italia, mentre a 
partire dal XV secolo sono all’opera arti-
sti in gran parte locali. Gli affreschi del-
la cappella di San Giovanni, nella chiesa 
dei Domenicani a Bolzano, vengono di-
pinti sotto l’influenza diretta dei centri 
artistici dell’Italia settentrionale e cen-
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DI EDIFICI E POETI – UN APPROCCIO  
IN FORMA DI SAGGIO

Ovviamente, si può puntualmente disquisire di come a Bol-
zano il Nord e il Sud si scontrano, si incontrano e molto altro. 
E allora, sediamoci a un tavolino in piazza Walther, ordinia-
mo un bicchiere di bianco altoatesino, se di mattina, o di La-
grein, se di pomeriggio (ne siamo debitori al genius loci), e 
gustiamoci il panorama. Bolzano possiede la più bella piaz-
za fra Monaco e Verona. Ampia, inondata di sole, con il Duo-
mo e la sua paternalistica influenza cristiana a rassicurante 
distanza di sicurezza. Ma comunque, sufficientemente vici-
no per catturare la nostra ammirazione. Lo sguardo cade sul 
marmoreo Walther von der Vogelweide sul suo piedistallo, 
e potremmo chiedergli brevemente di raccontarci qualco-
sa della città. Lui, a suo tempo grande viaggiatore, ci consi-
glierebbe di iniziare da piazza della Stazione. La raggiungia-
mo in pochi passi.

Davanti alla facciata principale della stazione, ci troviamo di 
fronte a una genuina architettura del ventennio fascista, edi-
ficata nel 1929 su progetto dell’archistar Angiolo Mazzoni. Le 
pesanti colonne sottolineano la pomposa enfasi architettoni-
ca dell’epoca. Ai lati, due figure rappresentano l’allegoria del-
la (virile) forza del vapore e della (muliebre) elettricità, ope-
ra dello scultore austriaco Franz Ehrendorfer. In definitiva, il 
complesso affiancato dalla torre con l’orologio presenta, ol-
tre alla sua chutzpah, una certa qualità di estetica urbanistica.
Di fronte si trova il palazzo provinciale nr. 2, progettato dall’ar-
chitetto Oswald Zoeggeler a cavallo del millennio, che a sua 
volta si impegna per offrire una struttura urbanistica di qua-
lità, con l’articolazione discontinua della facciata, la torretta 
rotonda e il rivestimento in marmo e porfido. Sulla facciata 
orientale, ai piani più alti, due figure in bronzo sostengono 
un tetto arcuato in rame: le cariatidi con la simbologia del 
tuono e del fuoco. Sotto la balaustra, una lucertola zampet-
ta verso l’alto. L’ambigua rappresentazione è opera dell’arti-
sta gardenese Guido Muss.

Attraverso un passaggio arriviamo in piazza Silvius Magnago, 
fredda e spoglia. L’eponimo, maestro di eloquenza e arguto 
padre dell’autonomia altoatesina, avrebbe certamente meri-
tato per la sua piazza l’utilizzo di una migliore cifra architet-
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essere risultata strana ed esotica ai mon-
tanari: loro, che tutt’al più si avventurava-
no sul vicino lago con una piccola zattera, 
si trovavano di fronte alla ciurma dispe-
rata di una grande nave, con le vele strap-
pate dalla tempesta. Nelle sezioni triango-
lari, ai lati dell’arco santo, è raffigurato il 
sacrificio di Abele. Sul registro inferiore 
della parete dell’arco, sulla destra è rap-
presentato San Giovanni Battista insie-
me a un angelo, che contende un’anima 
al diavolo; mentre sul lato sinistro trovia-
mo un’immagine di San Francesco – che 
Karl Gruber considera una delle prime di-

pinte nella diocesi – insieme a Sant’Elena 
e a San Lorenzo. Si tratta dei santi patro-
ni dell’agiata famiglia bolzanina dei Vint-
ler, che dal 1370 al 1402 detennero l’inca-
rico di amministratori del sovrano nella 
parte più interna della Val Sarentino. Fu-
rono probabilmente loro a commissiona-
re ad artisti bolzanini la ricca decorazio-
ne ad affreschi della chiesa di Valdurna, 
decisamente innovativa per quei tempi.

Un angelo lava l’anima
All’interno dell’abside, sulla parete 
dell’altare è raffigurata la leggenda di 

Un grande libro illustrato: la parete 
cornice dell’arco trionfale.
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San Vito, con le immagini del carcere, 
del martirio e infine del lavacro dell’ani-
ma (è davvero così: l’anima viene lavata 
dall’angelo!). San Vito, protettore delle 
semine, dei raccolti e dal maltempo, era 
oggetto di grande venerazione da par-
te dei contadini. Nell’ultima scena tro-
viamo anche Sant’Ulrico, il terzo santo 

“dell’acqua” rappresentato nella chiesa. 
Tiene in mano un pesce, che altro non 

San Nicola calma il mare in tempesta.

può essere se non una magnifica trota 
del Lago di Valdurna.
Sulla volta abbassata dell’abside è rappre-
sentato Cristo con i simboli degli Evange-
listi, mentre sulle pareti laterali sono alli-
neati i dodici Apostoli, abilmente inseriti 
in un’architettura con conci di conchiglia. 
Nell’intradosso dell’arco sono invece raf-
figurate le Vergini sagge e le Vergini stolte, 
alcune in abiti davvero discinti.
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Sulla parete nord della navata, in quattor-
dici riquadri, viene narrata con estensio-
ne epica la Passione di Cristo, che l’ignoto 
maestro, insieme ai suoi aiutanti, fa ini-
ziare con la Resurrezione di Lazzaro e ter-
minare con la Risurrezione, in un’insoli-
ta scelta tematica e compositiva, che pone 
sapientemente la Crocifissione al centro, 
nel registro inferiore. È da notare il fat-
to che Cristo in diverse immagini venga 
raffigurato più grande delle altre figure.
Stilisticamente, ci troviamo in presen-
za di elementi appartenenti sia alla tra-
dizione pittorica dell’Italia settentrionale 

sia a quella della Germa-
nia meridionale. Le figu-
re sono rappresentate mol-
to vicine l’una all’altra e gli 
avvenimenti si svolgono 
all’interno di spazi archi-
tettonici italianizzanti, ma 
risulta evidente la differen-
za stilistica fra l’architettu-
ra rappresentata e le figure. 

Queste ultime sono modellate secondo il 
repertorio formale della prima Scuola di 
Bolzano, ma i gruppi di persone risulta-
no ancora rigidi come marionette. L’ope-
ra venne eseguita nei primi decenni del 
XV secolo; il suo autore non è noto, ed è 
probabile che conoscesse anche i lavori 
del più conservatore circolo pittorico di 
Bressanone.
Riguardo al Giudizio Universale sulla pa-
rete meridionale, basti dire che prima del 
restauro della chiesa era appeso come mo-
nito ai fedeli, al centro della parete sopra 
l’altare. Forse anche per questo, una visi-
ta alla vicina osteria dopo la messa risul-
tava paradisiaca.

Alla gente di Valdurna piaceva il 
vino: nel resoconto di una visita del 
vescovo, nel 1649, è annotato che 
ne venne distribuito persino a 
Pasqua, durante la comunione. 
Prendiamo esempio, e dopo la 
visita alla chiesa rechiamoci al 
vicino Gasthof, come vuole la 
tradizione tirolese. Se per caso 
l’orologio del campanile battesse le 
ore, ascoltiamo il suo suono con 
rispetto: la campana venne portata 
qui nel 1562 da Bressanone, 
scavallando le montagne su 
mulattiere pericolose. Ovviamente 
intatta, grazie a tutti questi santi 
patroni.

BIBLIOGRAFIA
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INFORMAZIONI
La chiesa è aperta tutto l’anno.

Sulla parete 
nord, la Pass­
ione di Cristo 

è narrata 
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SAN GIACOMO  
A KASTELAZ
Allegorie del male e un miracolo di 
San Giacomo
Intraprendere un pellegrinaggio, anche se 
breve, ha molti aspetti positivi: sulla colli-
na di Kastelaz non ci sono parcheggi, e per 
raggiungere l’antica stazione dei pellegri-
ni sull’antico cammino verso Santiago di 
Compostela, bisogna salire a piedi, parten-
do dalla piazza del paese e attraversando il 
pittoresco paesaggio di viti.
La semplice chiesetta presenta nella parte 
settentrionale la navata principale dell’XI 
secolo, con il campanile annesso, e nella 
parte meridionale un ampliamento suc-
cessivo: all’interno troviamo dunque un 
programma pittorico di due epoche diffe-
renti, in stile romanico e tardogotico.
Ci dedichiamo innanzitutto agli affreschi 
romanici dell’abside, riportati alla luce nel 
1870. L’apside e la parete dell’arco santo 
sono suddivise in tre registri pittorici. Nel 
catino absidale è raffigurato Cristo nella 
mandorla con creature dell’Apocalisse e 
simboli degli Evangelisti, affiancato da Ma-
ria e da San Giovanni Battista che interce-
dono per i peccatori, icona della Deesis. 
Nella fascia sottostante, troviamo gli Apo-
stoli, dipinti a coppie all’interno di arca-
te che simboleggiano la Gerusalemme ce-
leste. Nelle immagini risalta l’andamento 

ritmico, caratterizzato da una forte e ina-
spettata espressività grazie al dinamismo 
delle figure e alle intense tonalità dei co-
lori. Ai piedi degli Apostoli, nel ricco pavi-
mento con motivi a cerchi, troviamo un’e-
co bizantino di magnifici tessuti orientali, 
che alludono alla magnificenza del Para-
diso, formando un contrappunto con la fa-
scia inferiore.
È proprio la fascia dello zoccolo che cattu-
ra la nostra attenzione, con il surreale be-
stiario di esseri mostruosi e mitologici. La 
lotta fra queste creature è incorniciata a si-
nistra da un uomo e a destra da una don-
na, che nella loro ripugnante nudità sem-
brano oppressi da un enorme peso fisico 
e psicologico; sono probabilmente Ada-
mo ed Eva, anche se l’interpretazione non 
è del tutto convincente. Risulta ancora più 
difficile decifrare le creature che li sovrasta-
no: a sinistra un uomo alato, forse un’arpia, 
con coda di serpente (simbolo di tentazio-
ne ed eresia?), e a destra un unicorno con 
coda di pesce, che secondo W. Metzger sa-
rebbe “simbolo della lussuria cieca e della 
forza procreatrice della natura”. Sono solo 
ipotesi, tentativi di decifrare un immagina-
rio simbolico molto lontano dal nostro. Le 
immagini sono allegorie, che alludono al 
male che insidia l’uomo e alla speranza di 
redenzione in Cristo. Risulta evidente che 
l’intero programma pittorico oscilla fra la 
minaccia della dannazione e l’annuncio 
della lieta novella.

Un enigmatico catalogo di vizi
Gli uomini hanno sempre avuto molta fan-
tasia nel rappresentare il male e le forze 
demoniache, e gli affreschi di Kastelaz ne 
sono un esempio. Mancando l’altare, le 

Viene alla mente la prima 
concettualizzazione della psiche di Freud: 
Es, Io e Super Io. Secondo la sensibilità 
medievale: l’uomo stretto fra la minaccia 
dell’inferno e la buona novella.
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e altri Apostoli, che reggono libri, pregano 
per l’umanità davanti a rocce e alberi sti-
lizzati. Al di sotto, un angelo spinge i dan-
nati nel fuoco dell’inferno, mentre un altro 
angelo apre la porta del paradiso ai risor-
ti in Cristo. Un dettaglio curioso: un corvo 
riporta l’avambraccio perduto a un uomo 
risorto. Helmut Stampfer attribuisce gli af-
freschi al “Maestro di Gratsch”, seguace del-
la tradizione pittorica giottesca, e apparte-
nente alla bottega che decorò la chiesa di 
Terlano, attivo anche qui intorno al 1390.
Gli affreschi presenti sulla parete meridio-
nale esterna della chiesa sono di maggior 
pregio: le figure ben modellate dei santi 
Caterina, Dorotea, Sigismondo, Antonio 
Abate e Leonardo dipinte sul registro supe-
riore sono una convincente eco giottesca 
della Scuola di Bolzano. Il ramo d’albero 
ricurvo dipinto come braccio della Cro-
ce testimonia invece l’influsso nordeuro-
peo. A sinistra della Crocifissione, l’arcan-
gelo Michele pesa le anime: il piatto destro 
della bilancia è carico di diavoli dalla fac-
cia di topo e uno di loro, con la corazza e 
la spada, si muove all’attacco dell’angelo.
Davanti a queste immagini, giorno dopo 
giorno il traffico intenso scorre indifferen-
te: cosa importa ai pendolari, di San Miche-
le che pesa le anime? Eppure, se ci fermas-
simo a osservarlo, il macabro trionfo della 
morte, raffigurato sul registro sottostante, 
avrebbe un messaggio anche per noi, in-
trappolati nei mostruosi ingorghi stradali. 
E non solo a Santa Maria del Conforto, in 
via Roma a Merano.
Postilla. Nonostante il riuscito restauro, la 
chiesa di Santa Maria del Conforto mantie-
ne un’atmosfera lugubre, e non solo perché 
le lapidi murate alle pareti portano iscrizio-

Risonanze. Gli affreschi sulla parete 
esterna meridionale sono una ricca eco 
dei dipinti della Scuola di Bolzano: il 
volto di Cristo rappresentato con 
sensibilità (in alto) e un piatto della 
bilancia pieno di diavoli (in basso).



ni in polacco, e ricordano silenziosa-
mente i tempi andati della imperial-re-
gia Austria, quando gli aristocratici 
affetti da malattie polmonari cercavano 
la guarigione nel mite inverno di Mera-
no. Nella cripta sotto l’altare è sepolto 
lo sfortunato arciduca austriaco Ferdi-
nand Karl, che a causa del suo matri-
monio morganatico con Berta Szuber, 
fu escluso dalla successione al trono 
e negli ultimi anni, fino alla morte nel 
1915, si faceva chiamare semplicemen-
te Ferdinand Karl Burg. Dal 1979 al suo 
fianco è sepolto il suo grande amore, al 
quale sacrificò titolo e privilegi.

BIBLIOGRAFIA
Helmut Stampfer, Die Kirche Maria Trost, 
Lana 2006

INFORMAZIONI
Le visite vanno concordate con l’ufficio 
parrocchiale San Vigilio

T +39 0473 237627

LA MERANO MEDIEVALE 
Chiesa dell’ospedale di Santo spirito

Porta di Bolzano: faceva parte dell’antica cinta 
muraria della città risalente al XIV secolo, è 
sovrastata dagli stemmi in pietra dell’Austria, del 
Tirolo e di Merano

Cappella di Santa Barbara

Porta Passiria: è situata a Steinach, il più antico 
quartiere della città

Ponte Romano di Gilf: costruito nel 1617, non ha 
niente a che vedere con i Romani

Torre delle Polveri: Castel Ortenstein, antico 
deposito delle polveri da sparo, è oggi visitabile, con 
una grandiosa vista sui dintorni

Castello principesco di Merano

Portici: edificati nel XIV secolo, costituivano la vena 
pulsante dell’attività commerciale cittadina

Porta Venosta: venne utilizzata anche come galera

LA MERANO DELLA BELLE ÈPOQUE 
Teatro comunale: primo Jugendstil dell’architetto di 
Monaco Martin Dülfer, aveva una compagnia per-
manente; visitabile solo in occasione di eventi

Chiesa evangelica di Cristo: struttura neogotica 
con canonica e parco all’inglese

Sinagoga: costruita nel 1901, ospita il Museo Ebrai-
co della Comunità Ebraica di Merano

Kurhaus: magnifico edificio in Jugendstil, inaugura-
to nel 1914, visitabile in occasione di eventi

Passeggiata di Sissi: dove anche l’imperatrice perse 
la testa e il naso, per la bellezza, i colori e i profumi

Ponte della Posta: in Jugendstil, con decorazioni 
dorate

Passeggiate d’inverno: camminate rilassanti in con-
templazione dei paesaggi altoatesini. E sì, si potreb-

131



be “tappaineggiare”: le passeggiate Gilf e 
Tappeiner meritano una visita!

Chiesa ortodossa russa: chiesa della (ex) co-
munità russa a Merano

MUSEI
Museo delle Donne
via Mainardo 2 - T +39 0473 231216
www.museia.it - info@museia.it

Palais Mamming City Museum: tutto quello 
che in una piccola città può essere colleziona-
to nel corso dei secoli
piazza Parrocchia 6 - T +39 0473 270038
www.palaismamming.it
info@comune.merano.bz.it

Castel Trauttmansdorff con il Touriseum: mo-
stra sulla storia turistica di Merano e del Sudti-
rolo; circondati dai “giardini più belli d’Italia”
via San Valentino 51/A
T +39 0473 255600
www.trauttmansdorff.it
info@trauttmansdorff.it

Kunst Meran Merano Arte: arte contempora-
nea locale e internazionale 
T +39 0473 212643
www.kunstmeranoarte.org
info@kunstmeranoarte.org

OBLIQUO
Ost West Club Est Ovest: alternativo e 
irreverente
vicolo Passiria 29
T +39 0473 691544
www.ostwest.It

CON I TONI PIÙ ALTI
Südtirol Festival, le Settimane musicali me-
ranesi. Il livello è internazionale (da fine ago-
sto a metà settembre)

www.meranofestival.com
office@meranofestival.com

SONORO & DIVERTENTE
Carillon, 2020: nella parte inferiore dei 
Berglauben (i cosiddetti Portici “di 
montagna”), all’interno della galleria Pobitzer 
troviamo un carillon davvero particolare. 
L’installazione, alta più di dieci metri, è stata 
costruita con quarantun oggetti sonori 
insoliti e parzialmente riciclati. Gli oggetti 
sono in metallo (ferro, alluminio, nichel 
arrugginito, oro) e il suono del carillon viene 
riprodotto grazie a quarantadue martelli 
magnetici controllati da un software. A inter-
valli regolari, il muro dormiente si risveglia e 
diventa un allegro corpo sonoro. L’installazio-
ne è stata creata da Manfred Alois Mayr; la 
composizione è opera di Manuela Kehrer; il 
committente è Ernst Pobitzer.

BACCANALI
Merano WineFestival: una delle fiere del vino 
più importanti d’Europa, ha luogo ogni anno 
all’inizio di novembre, nei padiglioni del 
Kurhaus
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esposti custodiva la segale, che i conta-
dini di Sluderno pagavano annualmente 
in cambio del diritto all’uso dell’acqua: il 
relativo contratto del 1445 è esposto nel 
Museo della Val Venosta, in paese. I piat-
ti di peltro nella rastrelliera risalgono in-
vece al XVIII secolo, mentre sopra lo sti-
pite della porta sono conservate antiche 
lanterne tipiche della Venosta e dell’En-
gadina, chiamate in retoromancio “lut-
scherne”.
Nel cortile interno merita attenzione 
la lapide commemorativa della prima 

ascensione dell’Ortles, la cima più eleva-
ta dell’Impero asburgico, effettuata il 27 
settembre 1804 da Josef Pichler, caccia-
tore a servizio dei conti Trapp, insieme a 
due compagni della Zillertal, su incarico 
dell’arciduca Johann. È interessate nota-
re che nel disegno commemorativo della 
prima scalata all’Ortles, il mastio appare 
ancora completo del tetto piramidale, che 
rimase al suo posto fino al 1892.
Sotto la scala che porta al primo piano fu 
costruita la Jägerstübele, la piccola Stube 
dei cacciatori, con una pannellatura del 
primo Rinascimento e una stufa a torre 
con maioliche verdi.

Con gusto artistico, i conti von Trapp 
riuscirono a trasformare la fortezza 
medievale dei vescovi di Coira e dei conti 
von Matsch in un elegante castello 
rinascimentale.
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CHIUSA E 
MONASTERO  
DI SABIONA
La montagna sacra e la fortuna di 
Dürer
Albrecht Dürer la dipinse nel 1494, e un’al-
legra brigata di artisti la scelse come pro-
pria Arcadia alla fine dell’Ottocento: la cit-
tadina di Chiusa continua ad affascinare i 
visitatori, con il suo romantico centro me-
dievale, che evoca i dipinti di Spitzweg. E 
questo nonostante la morsa brutale del 
traffico di autostrada, strada statale e fer-
rovia; ma incredibilmente, all’interno del 
borgo quasi non ve ne accorgerete. È poi 

proprio al traffico che Chiusa deve la sua 
fortuna: dopo che, intorno all’anno 960, la 
sede vescovile fu trasferita da Sabiona a 
Bressanone, Clusa divenne la dogana più 
importante dell’intera diocesi.
Intorno al 1200 sorse la via principale e di lì 
a poco l’insediamento fu circondato dalle 
mura, che includevano anche il sovrastan-
te Castel Branzoll. Progressivamente Chiu-
sa ricevette i privilegi e le strutture proprie 
di una città dell’epoca: un mercato annua-
le, un giudice municipale, un banco dei pe-
gni, un deposito del sale, una propria unità 
di misura per il vino, locande adeguate, un 
ospizio fuori porta per i pellegrini, e nel XV 
secolo anche un tribunale minerario con 
giurisdizione fino a Livinallongo. Senza di-
menticare il convento dei Cappuccini e il 
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finestrella strombata. Le figure presenta-
no volti con espressioni morbide, caratte-
ristiche del Maestro Leonhard von Brixen: 
questi affreschi costituiscono una delle sue 
opere più riuscite.
Sull’arco santo è raffigurata un’Annuncia-
zione deliziosa: Dio Padre manda a Ma-
ria un piccolissimo Gesù Bambino con la 
croce, quasi un feto, mentre alcuni angio-
letti, come in una processione, sventolano 
gli stendardi, dondolano il turibolo dell’in-
censo, e aspergono la Madonna di acqua 
santa.
Le gemme sopra le chiavi di volta della na-
vata presentano immagini finemente dise-
gnate, e sono opera di Simon von Taisten. 

Nato nel vicino maso Mareigl, studiò con 
Leonhard von Brixen e venne influenza-
to dagli artisti della cerchia di Friedrich e 
Michael Pacher. Forse soggiornò in Friu-
li, dove potrebbe essere venuto in contat-
to con la pittura veneziana, ma mantenne 
sempre uno stile in certo modo popolare, 
e rimase fedele al canone dello stile tardo-
gotico, che gli portò lucrose commissioni 
come pittore e come scultore. 
Sono attribuiti a Simon von Taisten anche 
l’Incoronazione di Maria sulla facciata est, 
con Sant’Erasmo e San Sebastiano, marti-
rizzato su un albero dai rami insolitamen-
te spogli, e il gruppo della Crocifissione.
Tesido, Taisten in tedesco, è un tipico paese 
della Val Pusteria, un piccolo centro circon-

La processione dei santi nell’abside è opera 
di Leonhard von Brixen.
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dato tutt’intorno da masi. Stanno lì, possen-
ti, questi masi pusteresi, con i tetti a padi-
glione che sembrano elmi tirati sulla fronte, 
come se stessero aspettando la chiamata a 
combattere per il loro duca baiuvaro. Le im-
ponenti facciate nascondono un passato di-
menticato di sofferenza: il primogenito ma-
schio ereditava tutta la proprietà, mentre 
tutti gli altri, fratelli e sorelle, se fortunati, si 
sposavano e andavano via; altrimenti, nella 
maggior parte dei casi, vivevano come servi, 
trattati come schiavi nella casa dove erano 
nati, o in quella di qualcun altro. Quando 
diventavano vecchi, non più abili al lavoro, 
e senza possibilità di sostentamento, si tra-
scinavano da un maso all’altro, elemosinan-
do un tozzo di pane e un angolo dove pas-
sare la notte. Un’esistenza miserabile che 
non di rado sfociava nel suicidio. La Chie-
sa condannava i suicidi all’inferno, ma for-
se sembrava preferibile l’inferno nell’aldilà 
che su questa terra.

Nulla di questa terribile sofferenza trape-
la dalla sfarzosa facciata della chiesa par-
rocchiale di Tesido, dedicata ai santi Inge-
nuino e Albuino; originariamente costruita 
in stile romanico, poi goticizzata, fu infine 
ampliata e ricostruita in stile rococò nel 
1770. Franz Anton Zeiller di Reutte aveva 
studiato ad Augusta e in Italia, fino a diven-
tare pittore alla corte di Leopold von Spaur, 
principe vescovo di Bressanone. Prima che 
a Tesido, aveva già lavorato nelle Abbazie 
di Ettal e Benediktbeuren, in Germania, e 
a Dobbiaco; nella parrocchiale di Tesido, 
nel 1771 Zeiller affrescò le cupole piatte e le 
volte, inserendo un proprio ritratto nel Fi-
danzamento di Maria e Giuseppe (l’uomo 
con il mantello blu). L’artista dipingeva vir-
tuosistiche scene teatrali, ricche di illusioni 
architettoniche e prospettiva di fuga, e ca-
ratterizzate da tonalità tenui di colori pa-
stello, caratteristiche del nascente rococò.

INFORMAZIONI
Entrambe le chiese sono aperte durante il 
giorno; se la chiesa di San Giorgio è chiusa, ri-
volgersi alla casa accanto.

Lo sposalizio di Maria, opera di 
Anton Zeiller.
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LA COLLEGIATA  
DI SAN CANDIDO
Severa solennità
Il paese di San Candido deve la sua origine 
alla fondazione di un monastero. Nel 769, 
il duca bavarese Tassilone III donò all’aba-
te Atto von Scharnitz un terreno di consi-
derevoli dimensioni, “in campo gelao”, per 
la fondazione di un monastero di monaci 
benedettini, con l’obiettivo di cristianizza-
re gli slavi pagani che si erano spinti fino a 
lì. Nel 783 il monastero fu annesso alla dio-
cesi tedesca di Frisinga, e ricevette in segui-

to cospicue donazioni da Ottone il Gran-
de, acquisendo il controllo dell’area dello 
spartiacque pusterese, con possedimenti 
sparsi che arrivavano fino al Trevigiano e 
al Vicentino. Negli anni seguenti i castaldi 
di questa piccola “corte” presero il potere, 
lasciando al monastero solo la giurisdizio-
ne inferiore e le proprietà locali.
La costruzione originale fu completamen-
te distrutta da un incendio intorno al 1200, 

La basilica a tre navate con la marcata 
torre sul transetto, fu ispirata da 

modelli lombardi. Il campanile 
romanico è posteriore di 

cinquant’anni.
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e il monastero, che nel frattempo era stato 
trasformato in una Collegiata retta da capi-
tolo di canonici, fu ricostruito; i lavori ter-
minarono nel 1284 circa. I costruttori se-
guirono modelli lombardi, e costruirono 
una chiesa a tre navate, con un transetto 
pronunciato e la cupola sulla crociera. Più 
di cinquant’anni dopo fu costruito il cam-
panile, ancora in stile romanico; la costru-
zione della seconda torre, prevista specu-
larmente sull’altro lato della facciata, non 

andò oltre le fondamenta. Nel XVII e XVIII 
secolo gli interni della Collegiata subirono 
alcuni interventi di ristrutturazione baroc-
ca, e nel XIX secolo vennero inseriti arredi 
neoromanici e neobizantini. Tra il 1967 e 
il 1969, il “duomo di San Candido” venne 
coraggiosamente ripulito da questi orpel-
li, riottenendo l’originaria solennità roma-
nica; anche la suggestiva cripta, distrutta 
nell’Ottocento, venne ripristinata nella sua 
forma originale.
Prima di entrare in chiesa, vale la pena di 
fare un giro attorno al complesso. Il porta-
le romanico della facciata a sud, caratteriz-

Un silenzio profondo. Nell’austera solennità 
dell’interno, sorprendono le immagini della 
Creazione, finemente disegnate all’interno 
della cupola sul transetto.
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zato da una semplice ed elegante stromba-
tura, presenta nella lunetta un bassorilievo 
con Cristo in trono tra i simboli degli Evan-
gelisti, che rivela l’influenza della cerchia 
di Benedetto Antelami, operante nel Nord 
Italia. L’autore è un imprecisato Luduwicus, 
che si firmò sul capitello di destra. Al di so-
pra dell’arco troviamo un affresco di Frie-
drich Pacher, al quale collaborò forse Mi-
chael Pacher, con l’imperatore Ottone I fra 

i santi patroni Candido e Corbiniano. Pro-
babilmente, erano in origine collocate qui 
anche le colonnine con i leoni che ora de-
corano il portale a nord.

Il miracolo della Croce e la storia 
della Creazione
L’interno è definito da una severa solennità. 
La navata centrale è separata dalle navate 
laterali, più basse, da pilastri semplici e a 
fasci che alleggeriscono il rigore romanico 
della costruzione. Lo sguardo viene cala-
mitato verso il coro rialzato, che è domina-
to dal maestoso gruppo della Crocifissione, 

La cripta venne interrata nel XIX secolo, e 
poi restaurata dal 1967 al 1969 con 
elementi originali.
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appeso sopra l’altare. Le figure del Cristo 
incoronato sulla croce, affiancato da Ma-
ria e San Giovanni, esprimono la maesto-
sa dignità della scultura romanica, anche 
se il panneggio morbido delle vesti indi-
ca già il nuovo senso della forma che ca-
ratterizza il primo periodo gotico. Questa 
croce era meta di numerosi pellegrinaggi. 
Josef Rampold narra che durante un incen-
dio sarebbe sgorgato dalle piaghe di Cristo 
il “sangue fresco”. Questo miracolo diede 
origine alla confraternita della Santa Cro-
ce, che nel XVIII secolo contava oltre die-
cimila membri.
Durante il restauro della cupola, venne alla 
luce un ciclo di affreschi che sono tra i più 
importanti del periodo tardoromanico in 
Sudtirolo. Raffigurano in maniera toccante 

i sei giorni della Creazione e la cacciata di 
Adamo ed Eva dal Paradiso. Nell’immagine 
del “fiat lux”, luce e oscurità sono raffigura-
ti come individui, mentre nella Creazione 
degli animali terrestri, con l’elefante vicino 
all’unicorno nell’animata processione, tra-
spare il diletto dell’artista per la meraviglio-
sa opera di Dio. Una figura incappuccia-
ta cavalca nel corteo: forse un autoritratto 
dell’artista? La Creazione di Eva è raffigu-
rata con molta sensibilità: Dio la estrae dal 
corpo di Adamo con attenzione e delica-
tezza. Il ciclo si chiude con l’angelo che a 
spada tratta caccia Adamo ed Eva dal pa-
radiso terrestre. L’artista è ignoto, ma sem-
bra avere familiarità con lo stile lineare del 
primo Gotico proveniente dal Nord; proba-
bilmente realizzò l’opera intorno al 1282.
Sotto il coro si trova la cripta restaurata, a 
tre piccole navate con le colonne in gran 
parte originali, recuperate dalle macerie, 
e ornate da capitelli di forma diversa e or-
namenti arcaici. Come un messaggero di 
un tempo lontano, nella penombra della 
cripta ci appare la figura di San Candido, 
con lo sguardo serio e i lineamenti seve-
ri: un’opera eccellente della seconda metà 
del XIII secolo.
L’affresco della Crocifissione di Leonhard 
von Brixen, nella cappella di Santa Dorotea, 
a cui si accede dal vestibolo, è di tutt’altra 
qualità. L’artista di Bressanone, molto vi-
cino alla gente, realizzò qui una delle sue 
migliori opere.

Il solenne gruppo della Crocifissione è 
stato per secoli meta di numerosi 
pellegrinaggi. Il panneggio morbido 
dona un certo movimento alla ieratica 
austerità del Romanico.
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